DIO
a cura di don franco scarmoncin

· SCHEMA:
Premessa

· Esistenza: prove

A)
- dal consenso del genere umano
- dalla necessità di una causa prima

- dall’ordine nel creato

B)
- la legge morale

- il bisogno di felicità

C)
- il secondo principio della termodinamica


- i corpi radioattivi

· l’universo è in espansione

Conclusine

· Essenza di Dio:

·  - Necessario
·  – semplice 

·  – perfetto 

·  – unico 

·  – eterno

·  – immutabile 

·  – immenso 

·  – spirito 

·  – sapientissimo 

·  – onnipotente 

·  – creatore 

·  – persona 

·  – trascendente

·  – bene infinito 

·  – rimuneratore 

·  – misterioso.




    ESISTENZA di DIO

PREMESSE:

1. Non s’intende fare un discorso esauriente su Dio.

2. Il discorso su Dio si può fare entro due ambiti diversi: 



 - la religione



 - la filosofia





     La religione non è tanto interessata a ciò che Dio è, ma a ciò che Dio fa per l’uomo,

         e tende all’esperienza, ad arrivare a Dio immediatamente e direttamente.

        La filosofia si interroga sull’essere di Dio, sulla sua esistenza, sulla natura.


     La religione ha come fine la salvezza

     La filosofia ha come fine il conoscere

3. Scopo e ambito del presente lavoro è essenzialmente speculativo-filosofico.

Pertanto non ci porterà ad essere più cristiani, ma ad ampliare le nostre conoscenze filosofiche su Dio.

4. Nessuna prova dell’esistenza di Dio è in se sufficiente per credere in Dio.

5. Ciò che noi diciamo su Dio è sempre molto relativo, perché noi per quanto parliamo di Dio, tracciamo sempre una immagine relativa a noi e alla nostra filosofia. 

6. Come sia Dio realmente, in sé, nessuno lo sa.


PROVE  A:

1. Il consenso del genere umano:
- Diceva Cicerone: “Un argomento fortissimo dell’esistenza di Dio è questo: 

non vi è popolo per quanto barbaro, né uomo così ignorante, che non ne sia persuaso”.

- Presso tutti i popoli si trova un culto verso un Essere Supremo o verso più divinità.

Che ci siano stati popoli che credevano in più divinità, non toglie l’affermazione sull’esistenza di Dio. 


Il culto dei morti, presente in tutte le culture, anche le più antiche e primitive, fa supporre una qualche forma di sopravvivenza del defunto, suppone la convinzione dell’esistenza di un al di là; e a un Essere a cui rendere conto.


Come dimostra l’etnologia: il monoteismo sembra la forma più antica, il politeismo ne è la corruzione.

Il consenso del genero umano comprende tre affermazioni:
a. esistenza di esseri superiori tra cui uno Supremo;

b. da questo Essere Supremo proviene il mondo;

c. questo Essere Supremo premierà i buoni e punirà i cattivi.

NB) Prima di pensare che tutto il mondo si sbagli si ha il diritto di pensare che tutto il mondo abbia ragione.
2. Necessità di una causa prima:

   Tutto ciò che esiste: piante, animali, uomini, hanno ricevuto la loro esistenza da altri. Ora risalendo per questa serie di cause tutte prodotte e che non hanno in sé la ragione della loro esistenza, dobbiamo giungere ad una causa non prodotta da altri, ma che è sempre esistita, una causa prima.

   Es.: Il treno. L’ultimo vagone viene tirato dal penultimo, il penultimo del terz’ultimo… e così via …, ma alla fine bisogna arrivare ad una locomotiva….in caso contrario il treno non si muoverà.

   Questa causa prima, non deve essere una cosa dell’universo, ma fuori da tutti gli esseri derivati, deve essere trascendente al creato (o fuori o diversa),

inoltre deve essere eterna,
perché un essere non può produrre se stesso, se non esiste.

Infatti per operare bisogna già esistere. Quindi questo essere dovrebbe già esistere per poter creare se stesso 

e nello stesso tempo non esistere per cominciare ad esistere.

Tutto ciò non ha senso. 

Pertanto quella prima causa deve essere eterna.

   Non si può ricorrere ad una serie infinita di cause tutte causate (es. una serie infinita di vagoni di un treno senza locomotiva), perché ognuna di queste cause prodotte da altre non ha in sé la ragione della sua esistenza (cioè: non ha in sé l’esistenza, ma l’ha ricevuta a sua volta). Pertanto, per quanto si accresca il numero degli esseri causati, ( i vagoni del treno non si muovono se non c’è una locomotiva che li tiri) la ragione della loro esistenza non l’avranno mai, se non si ammette un principio diverso, staccato, non prodotto, né causato che dà vita, movimento, origine a tutti gli altri.  
3. Dall’ordine che si vede nel creato:

   Esiste un ordine mirabile nel mondo. Si pensi al riguardo ai tre regni della natura:

a. nel regno minerale: le forme geometriche dei cristalli; le formule fisse che regolano le combinazioni chimiche;

b. nel regno vegetale: la immensa ricchezza che notiamo nella varietà delle piante; la bellezza e perfezione delle foglie, dei fiori; la varietà dei frutti; la struttura degli organi necessari allo sviluppo;

c. nel regno animale: la varietà, il numero, l’attività, i tessuti del corpo e le leggi che regolano le specie.

   L’astronomia ci rivela un ordine grandioso, dove ogni cosa è regolata da leggi stabili e sapienti. 

Affermava Newton:”Quest’ordine ammirabile del sole, dei pianeti, delle galassie, non può che essere opera di un essere intelligente e onnipotente”.
   Esistono nell’universo degli esseri privi di ragione che agiscono come se fossero intelligenti.

   Es.: il funzionamento del cuore; l’istinto degli animali; la struttura, la crescita, l’autonomia delle piante, il movimento degli astri.

Dopo la scoperta del microscopio elettronico e lo studio delle cellule umane e di come sono composte: nucleo, elettroni, cromosomi, DNA, ecc… (e altrettanto dicasi dei componenti il nucleo dei minerali e dei metalli…) scopriamo un altro universo infinitamente piccolo, ma altrettanto misterioso e perfetto quale possiamo contemplare nel grande cosmo.

   Questo ordine razionale in elementi irrazionali non può spiegarsi che ammettendo un Ordinatore che pianifica e governa tutte le cose con leggi ed energie da lui stesso create.

   Tale mente non si identifica con la natura stessa, perché allora si dovrebbe concludere che lo stesso Essere (la natura) sarebbe causa dell’ordine ed effetto dell’ordine stesso.
Ciò è contraddittorio.

   Domanda: 

Quest’ordine potrebbe essere prodotto dal caso?
   Es.: l’ordine di tante parole per fare un libro; l’ordine di tanti ingranaggi per fare un orologio.

   Il caso è confusione, è disordine, è irrazionalità, è caos.

Ciò che avviene per caso non avviene in forma costante, né seguendo un piano prestabilito, mentre noi sappiamo che i fenomeni dell’universo avvengono seguendo leggi ben determinate e costanti.

   Pertanto, essendo “il caso” incostante, imprevedibile, sempre diverso, negazione di qualsiasi legge, si deve ammettere l’esistenza di un Essere Superiore, eterno, onnipotente, che ha regolato in maniera costante e precisa tutto l’universo.

PROVEA  B:

1. La legge morale  (= i 10 comandamenti):

   Giunti all’uso di ragione cominciamo ad avvertire la differenza tra un’azione buona e una cattiva. Dentro di noi sentiamo una voce che ci comanda di fare il bene e ci proibisce di fare il male.

   Può succedere che uno si  sbaglia giudicare il bene e il male e a volte consideri bene ciò che poi si rivela come male e dannoso: ma questo è questione di ignoranza; ma non c’è dubbio che tutti abbiamo i concetti di bene e di male.

   Infatti noi parliamo di onestà, di virtù e vizio, di giustizia, ecc.

La società stessa punisce chi va contro la legge e premia con titoli e cariche chi dimostra di comportarsi rettamente.

   Tutto ciò non avrebbe più significato se non avessimo tutti un parametro unico di giudizio, appunto la legge fondamentale di cui parliamo.
   Anche la società, se premiasse e punisse senza alcuna distinzione o senza un criterio di giudizio, avrebbe come fondamento una colossale illusione e finzione.

   Domanda: 

Chi ha posto in ogni uomo questa legge fondamentale?
   Se esiste una legge, c’è un legislatore che ha vincolato la nostra libertà, altrimenti ci sarebbe un effetto (la legge) senza una causa.

   E poi: io stesso non posso essermi dato la legge, perché avverto che è universale, perpetua, indelebile, limitante. 

   Se questa legge dipendesse dall’uomo, varierebbe con gli individui e i tempi.

   La società non può essere la legislatrice di questa legge fondamentale, perché la società stessa la presuppone per esistere e perché non può cambiarla.

La società stessa codifica le sue leggi su una Legge fondamentale preesistente e immutabile, la Legge naturale.
   La natura stessa non può essere l’artefice di questa legge, perché la natura è fatta di elementi ed esseri irrazionali, mentre la legge dentro di noi è razionale, ha una logica; la sentiamo come giusta e opportuna.

   Se la legge morale non la facciamo risalire a Dio, a Qualcuno al di fuori dell’uomo e della natura, sarebbe una legge soggettiva, sarebbe una convenzione sociale o giuridica e non più obbligatoria per tutti. Così avremo tante leggi morali quanti sono gli individui o gli Stati. Mentre così non è: la legge naturale è fondamentalmente uguale per tutti.
2. Il bisogno di essere felici:

CONSTATAZIONE

   L’uomo è fatto per la felicità. Tutto ciò che compie, lo fa per essere felice. 

   Eppure tutto ciò che l’uomo realizza: la casa, l’auto, una famiglia, lo studio, il lavoro, il denaro, ecc., affascina, fa godere per un certo tempo, ma poi alla fine annoia.

   L’uomo porta in sé tanti desideri: voglia di vivere, voglia di felicità, ma sia il piacere come il successo, il potere, danno solo momenti di felicità. Non “la felicità”.

   La persona umana è un essere limitato, ma con esigenze illimitate;  quindi solo un bene infinito, totale, illimitato può soddisfarlo.

RIFLESSIONE
   Questo bene infinito deve esistere, perché non si tratta di un desiderio individuale ma è una esigenza naturale, congenita alla natura umana. Il nostro essere è strutturato in maniera tale che tende alla felicità, quella autentica.

   Ogni desiderio, ogni aspirazione devono avere il loro oggetto adeguato.

   In caso contrario, nel coso cioè che questo oggetto che può darci una felicità infinita non esistesse, noi saremmo attratti dal nulla.

   Es.: Non ci sarebbe la vista se non esistesse la luce; non ci sarebbe fame se non esistesse il cibo; non ci sarebbe sete se non esistesse l’acqua.

   Non può essere, quindi, che proprio l’esigenza più profonda dell’uomo non abbia il suo oggetto adeguato, perché altrimenti saremmo attratti dal nulla. Infatti essere attratti da qualcuno che non esiste, significa non essere attratti, mentre noi ci sentiamo attratti verso la felicità in maniera irresistibile.

   Che cos’è questo bene infinito che raggiunto ci dà la felicità totale? È solo DIO.

OBIEZIONE
   Non potrebbe, questo Dio, essere un vano miraggio? Una illusione non raggiungibile?

Se ciò fosse vero, significherebbe che la natura umana e tutti gli uomini vivono dentro ad una grande illusione e ad un grande inganno. Significherebbe che ciò per cui l’uomo lavora e si danna tutta la vita per raggiungerlo, non esiste, come se tutto fosse un grande abbaglio.

OBIEZIONE

Uno potrebbe desiderare ed essere attratto a possedere una montagna d’oro. Eppure una montagna d’oro non esiste.

Noi sappiamo che cos’è una montagna, e sappiamo cos’è l’oro…

E una montagna tutta d’oro, anche se non esiste realmente, può esistere nella nostra fantasia e pertanto con la fantasia possiamo anche desiderarla.

Mentre una cosa che non esiste e non è pensabile non si può desiderarla.

PROVA C:
Le prove portate fin qui per dimostrare che Dio esiste, prove fondate sulla ragione, sul creato, sulle esigenze della natura umana, sono valide e sufficienti per gli uomini di buona volontà. 

Tuttavia a volte si sente dire che la scienza porta a negare Dio.

Aggiungiamo, pertanto, alcuni argomenti tratti dalla scienza e da scoperte abbastanza recenti.

   In verità l’esistenza o meno di Dio esula dal campo e dagli scopi della scienza. La scienza non è né cristiana, né atea e non è competente per sostenere il nostro argomento sull’esistenza di Dio. 

   Infatti lo scienziato, l’astronomo, il sociologo, il matematico, non si propongono la ricerca della causa prima delle cose, ma la ricerca e lo studio delle cose stesse e dei fenomeni.

   Inoltre, il metodo delle scienze è sperimentale (si deve riprodurre e dimostrare in laboratorio ogni volta che si desidera) e Dio (causa prima) non è un oggetto di cui si possa fare esperienza in laboratorio.

   Le scienze hanno il loro campo di lavoro e non possono invadere campi che sono propri della filosofia o della religione.

   Quindi la scienza non può provarmi né l’esistenza di Dio, né la non esistenza.

   Mentre la filosofia e il ragionamento hanno come loro oggetto proprio di studio “l’uomo” e “Dio”.

1. II° principio della termodinamica:
   L’energia dell’universo tende a degradarsi. 

   Infatti l’universo è come una candela accesa che si consuma lentamente.

   Il secondo principio della termodinamica (passaggio di calore da un corpo freddo ad uno caldo) esclude il moto perpetuo della materia.

   In altre parole la materia non può essere eterna, non può essere sempre stata in attività, non può aver avuto una evoluzione perenne ed eterna, questo perché si sarebbe già spenta, esaurita, consumata.

   Quindi o la materia, l’universo non sono eterni e quindi hanno avuto una origine;  oppure se sono eterni non sono sempre stati in attività, cioè all’inizio erano inerti e a un certo momento sono passati da una situazione di inerzia, di morte, di inattività all’attività, al movimento, alla vita.

Domanda: 

   Chi ha dato alla materia di passare dall’inerzia al movimento, dalla morte alla vita? 
   Era necessario un intervento dall’esterno alla materia stessa; qualcosa di estrinseco a lei stessa che le desse il primo movimento: un Essere spirituale (non materia) e trascendente (al di fuori della materia).

   Questo principio di partenza lo chiamiamo: Dio.

NB) Gli scienziati oggi sono del parere che la materia e l’universo abbiamo avuto una origine circa quindici miliardi di anni fa. 
2. I corpi radioattivi:

   Gli elementi radioattivi (uranio, radio, …) emettono continuamente dei raggi (α – β – γ) e si trasformano in altre sostanze, con numero atomico minore; fino a terminare tutti in piombo. 

   Il periodo dei corpi radioattivi varia da elemento a elemento. Es.: il radio degrada in 1580 anni.

   Se l’universo fosse sempre esistito gli elementi radioattivi presenti in natura avrebbero avuto il tempo necessario per trasformarsi in piombo. Così oggi noi dovremmo avere molto piombo e niente uranio o radio, mentre le quantità di piombo esistenti in natura sono scarse e invece esistono ancora sostanze radioattive in quantità.
   Se la radioattività continua, vuol dire che nel passato (quindici miliardi di anni), non ha avuto abbastanza tempo per esaurirsi tutta e quindi l’origine della materia non è eterna, ma ha avuto un inizio.
   La data di origine dell’universo si calcola appunto in quindici miliardi di anni, tenendo presente e calcolando la trasformazione dei corpi radioattivi in piombo.

   Se l’universo ha avuto un’origine, qualcuno deve essere intervenuto a crearlo e a dargli la spinta iniziale, diversamente non si riesce a spiegare l’esistenza e la vita.
   Questo qualcuno deve essere al di fuori dell’universo, non può cioè confondersi o immedesimarsi con le cose dell’universo stesso, ma deve essere eterno.

   Dio, appunto.
3. L’universo è in espansione:

   Gli scienziati ci dicono che l’universo è in espansione (il Big – Bang). 

Se l’universo continua ad espandersi è evidente che non esiste da sempre, perché se fosse sempre esistito avrebbe avuto già il tempo necessario per la sua totale e definitiva espansione e quindi non vedremmo più nulla al di là della nostra galassia.

   Afferma il prof.re Wittacher di Edinburgo: “La fisica e l’astronomia possono mostrarci che ci deve essere stata una creazione”.
   Se l’universo fosse soggetto a un continuo Big –Bang ciò contraddirebbe al principio dell’impossibilità del moto perpetuo. 
CONCLUSIONE:
   Domanda: 

   Il progresso della scienza un domani potrebbe arrivare ad affermare che Dio non esiste?

   La scienza potrà arrivare ad affermare la non esistenza di Dio come a provare la sua esistenza, ma è più prudente non invocare la fisica, la chimica e l’astronomia in un discorso che è invece competenza della filosofia.
   Allo stato attuale delle cose la scienza è alleata della religione, non del materialismo.  

   La grande maggioranza degli scienziati dal 1500 ad oggi dimostra che la scienza arriva a Dio.

Dal 1500 ad oggi si considerano grandi 300 scienziati di cui 17 atei, 43 incerti, 240 credenti come: Newton, Galileo, Pasteur, Ampère, Pascal, Volta, Edison, Einstein, Marconi, Fermi, Zichichi, … .




ESSENZA di DIO:
Domanda: 

   Come dovrà essere, questo Essere Supremo, per poterlo chiamare Dio?


Quali devono essere la sue caratteristiche?

Dio deve essere:

Necessario:
un essere non prodotto da altri e che non può


non esistere;


che ha in sé stesso la ragione della sua 


esistenza.

Semplice:
la cui natura non è composta di parti, perché 


ogni cosa composta è posteriore agli elementi 


che la compongono.


E ogni cosa composta di più parti si 


“de-compone” quindi muore.


Quindi non può essere fatto di materia; la materia è sempre fatta di parti, e componenti sempre più piccole.


Semplice è lo Spirito.

Perfetto:

perfetto è ciò a cui nulla manca. 


Infatti Dio deve avere doti, qualità e 


perfezioni senza limiti nel numero e



nell’intensità.

Deve possedere in sé tutte le perfezioni che ci   sono nell’universo e nell’uomo e si devono pensare possedute da Dio in grado infinito.

Unico:

Un solo Dio.

e se ci fossero più divinità?


O queste differiscono in qualche cosa, in qualche perfezione (una perfezione di un “dio” mancherebbe all’altro) e quindi nessuna sarebbe dio veramente perché ognuno mancherebbero di qualche cosa.



Oppure tutte queste divinità possiedono le stesse perfezioni in ugual grado e allora bisogna ammettere che la perfezione di un “dio” è distinta da quella di un altro e che uno non possiede la perfezione di quell’altro “dio”. Pertanto nessuno di loro sarebbe infinitamente perfetto, e non sarebbe più dio.



Per questo le religioni che accettano più divinità, non possono essere considerate vere religioni.



Il Dio vero non può che essere uno solo.

Creatore:

produrre una cosa dal nulla esige una potenza infinita.



“In principio Dio creò il cielo e la terra”: prima non c’era nulla, neppure l’aria, il vuoto, neppure il silenzio, neppure il tempo… nulla … :

Eterno:

è difficile accettare e ammettere che un essere non abbia mai avuto origine, e che esista da sempre. 



Ma se vi fosse stato un tempo lontano in cui Dio non esisteva, neppure oggi esisterebbe, perché è impossibile che ciò che non esiste, dia l’esistenza a sé stesso. Pertanto o Dio è eterno o non si spiega la sua esistenza neppure oggi.



Dio è eterno per esclusione di ogni altra possibile ipotesi. 





Dio o 

1. è stato fatto da qualcun altro ( e allora bisogna chiederci chi ha fatto quest’altro)

2. o si è fatto (creato) da sé ( come ha fatto a farsi se non esisteva? E Come poteva esistere se non c’era?)

3. o è eterno.


L’ipotesi di un Dio eterno si scontra con la nostra esperienza che ci dice che nulla è eterno.


In realtà, là dove non esiste il tempo o il tempo si ferma (come succede nei “buchi neri” si è nell’eternità.


Quindi Dio è eterno perché è fuori del tempo, al di là del tempo, senza tempo.

Per cui, in Paradiso non ci si può annoiare, o stancare, perché non siamo più dentro al tempo;

un istante coinciderà con l’eternità.

Immutabile:

muta una cosa che comincia ad esistere, che acquista o perde qualcosa; che si muove, che cambia aspetto…. 



Dio essendo perfetto ed eterno non può né acquistare né perdere qualche perfezione o altro.



Ogni “mutazione” in Dio significa non essere quello che era prima; quindi un Dio che cambia non è più il Dio di prima; quindi non è più Dio. 

Immenso:

non può essere limitato da un luogo o dalle cose, perché sarebbe una imperfezione, e quindi non sarebbe più Dio.



Perciò Dio per essere “immenso” e ovunque non deve avere un corpo, ma deve essere Spirio. 



Ogni corpo limita la possibilità del pensiero e della fantasia. E in Dio non ci sono limiti.

Spirito:

non è legato alla materia, non ha corpo, perché il corpo costringe a stare dentro a dei limiti e a dei tempi.



E non è immanente con le cose create; non si confonde con loro; non è dentro le cose: è trascendente.

Trascendente:

non si identifica con le cose create,



è fuori e immensamente più grande del creato;



Dio è al di là e al di fuori di ogni esperienza possibile, di ogni logica, di ogni ragionamento, di ogni immagine, di ogni fantasia, di ogni congettura che possiamo fare, al di là e infinitamente oltre ogni studio e approfondimento teologico;



Dio è al di là e fuori della coscienza umana fuori dal mondo pur mantenendo tutto e tutti nell’esistenza

Sapientissimo:

Dio sa ogni cosa perché ha tutto davanti, perché vede e ha presente tutto contemporaneamente.



è la “Sapienza” per l’ordine che ha immesso nella natura. 



È infatti proprio dello Spirito il capire, il volere. 


Obiezione:



Se Dio sa tutto, sa anche ciò che io farò, se andrò all’inferno e quindi non sono più libero ed è inutile che mi dia da fare per comportarmi bene?



Se io dall’alto di un campanile guardo il via vai delle auto e vedessi una macchina che sorpassa in curva, mentre in senso contrario sopraggiunge un camion. Certo io posso prevedere qualche istante prima l’incidente, ma non per questo l’ho procurato io e nello stesso tempo non ho impedito che fossero liberi nelle loro azioni pericolose.



Dio ha presenti le nostre azioni e certamente avverranno, ma non cessano di essere ugualmente libere. Le mie azioni non avvengono perché Dio le ha previste, ma le ha previste perché avvengono e vengono scelte liberamente.



In altre parole: la previsione divina non è la causa delle mie azioni buone o cattive, ma sono le mie azioni libere causa della previsione di Dio.



Teniamo poi presente che Dio non “prevede” ma “vede” perché lui è fuori del tempo e per Lui tutto è sempre presente, lo ha davanti. 



In Lui non esistono calendari, orologi, né il prima o il dopo.

Onnipotente:

può fare tutto.



Dio ha tutte le perfezioni anche la potenza, ma non può fare ciò che è assurdo o ciò che è male, perché sarebbe un male e quindi una imperfezione, un non senso.



La vera potenza e la vera libertà consistono nel poter scegliere tra due beni, non tra un bene e un male.



Noi facciamo il male perché possiamo sbagliare e ritenerlo un bene, ma è per “ignoranza” o per egoismo che facciamo il male (perché appunto crediamo che sia bene):



Dio “Sapienza infinita” non può confondere il bene con il male e non farà mai il male, sarebbe andare contro se stesso; il male è contro Dio; come è contro di noi e ci distrugge se lo facciamo.



Per noi uomini, fare il male è una forma di ignoranza, di egoismo, di ricerca di un proprio interesse… ciò che non è possibile in Dio.

Persona:

il termine “persona” ci viene dalla filosofia aristotelica; quindi ogni parola che può adattarsi all’uomo noi la attribuiamo anche a Dio, ma solo perché non abbiamo altri vocaboli o categorie filosofiche più convenienti. I termini vengono usati in maniera analogica.



Dio è “Persona” nel senso che non è un’idea, non è una astrazione filosofica, un’invenzione della mente umana; non è un essere astratto, impersonale, vago, il suono di una parola, aria e vento inconsistente…



Dio è Persona nel senso che è un Essere concreto, più concreto e reale di me. 



Dio è persona come me, in possesso di tutte le perfezioni e doti dell’uomo, (quindi i sentimenti, la volontà, la capacità di ragionare, e di amare, l’intelligenza, ecc…) ma in grado infinito, senza difetti e imperfezioni proprie delle persone umane.

Bene infinito:

è la “felicità”, la totalità di ogni bene che l’uomo desidera.



Dio E’ il punto di arrivo di ogni persona che vuole essere felice.



Dio è l’Oggetto di ogni aspirazione umana; è il Fine a cui ogni uomo aspira, perché costituisce la felicità.

Rimuneratore:


 Dio premierà i buoni e punirà i malvagi secondo i principi della legge naturale (i 10 comandamenti)…. E secondo il principio universale della carità.



Dio è il Giudice ultimo ma non giudicherà alcuno, perché è un Padre;



alla fine della esistenza, Dio Padre ci metterà davanti la nostra vita e ciascuno giudicherà se stesso;  vedrà la sua miseria alla luce della sapienza e della bontà di Dio.

Misterioso:

non conoscibile in sé perché trascendente, completamente al di fuori e al di sopra di ogni nostra conoscenza. 



Infatti per quanto si parli di Dio, rimarrà sempre una parte, la maggiore, misteriosa per l’uomo. 



Noi di Dio non conosciamo praticamente quasi nulla; conosciamo solo quella piccola parte che Lui ha voluto farci conoscere attraverso il creato, i profeti e tramite Gesù Cristo.



Se, d’altra parte, Dio fosse conoscibile in tutta la sua completezza, che Dio sarebbe?



Sarebbe un Dio costruito a misura d’uomo, ma non sarebbe più il vero Dio.

La Rivelazione ci dice che Dio è: 

Trinità – 

Padre – 

Amore.

Ma tutto questo lo conosciamo principalmente dallo studio del Vangelo,

    

in questo caso dovremmo addentrarci in un altro campo, non più filosofico, ma religioso e biblico. E sarà materia per un altro lavoro.
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